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Scuola in lotta 
ANDIHA MARGHERI 

a scuola è In lotta contro la politica del gover­
no. E innanzitutto questo II significato della 

. partecipazione al voto di milioni di cittadini -
m genitori, studenti, insegnanti in misura che dai 
• • primi dati risulta essere complessivamente 

analoga al passato - che con la stessa conferma 
dal loro Impegno si pongono contro II malgoverno 
e il blocco delle riforme che hanno cosi duramen­
te colpito la scuola In questi anni. Malgrado le 
difficolta e le frustrazioni causate nel passato dalle 
resistenze burocratiche, essi hanno manifestato 
ancora la ferma volontà di partecipare alla vita 
democratica della scuola e alla battaglia per la 
riforma degli organi collegiali, E un contributo alla 
ripresa del rinnovamento generale della scuola 
pubblica. 

A questa spinta democratica s'è collegata la bat­
taglia degli Insegnanti. Il ministro Galloni e I suol 
colleglli del pentapartito, con un atto di vera e 
propria irresponsabilità (atteggiamento solo in 
parte corretto dopo la proclamazione dello scio­
pero generale) hanno negato le risorse necessarie 
per attuare le decisioni già prese (come per I 25 
alunni per classe) e per avviare seriamente la trat­
tativa contrattuale, hanno ritardato provvedimenti 
essenziali (come quelli per II precariato), hanno 
reso lentissimo e Incerto il cammino delle riforme. 
Nella grandissima manifestazione nazionale del 
sindacati confederali hanno sfilato anche rappre­
sentanti di genitori e di studenti, E il segno che si 
può realizzare l'unità di tutte le fonte sociali Inte­
ressale alla sorte della scuola italiana e delle rifor­
me, Ma questa unità richiede 11 superamento di 
torme di lotta che, come II blocco degli scrutini, 
lacerano I rapporti tra 1 docenti, i genitori e I giova-

U mobilitazione deve essere sempre più ampia, 
unitaria, articolata, Incalzante, Deve avere II •flato 
lungo», ed essere capace di costringere il governo 
a lèdersi al tavolo della trattativa e soprattutto, a 
porre i problemi della scuola e degli insegnanti al 
centro di nuovi, necessari programmi e schiera­
menti di governo, dopo l'Irrimediabile sfaldamen­
to dell'attuale coalizione. E del tutto evidente che 
l'esigenza pressante è quella di migliorare le retri­
buzioni lino ad oggi assolutamente Inadeguate. 

Su questo punto I comunisti appoggiano le ri­
chieste dei sindacati confederali. Lo «scambio' 
Imposto dalla De tra lavoro dequalificato e parzia­
le e basse retribuzioni è saltato ormai da molto 
tempo, SI e creata adesso tra I lavoratori della 
scuola una condizione di esasperazione perfetta­
mente giustificata. Ma I lavoratori pongono anche 
con grande fona l'esigenza di una piena valorizza-
alone della loro professionalità non solo dal punto 
di vista retributivo ma anche dal punto di vista 
culturale, didattico, sociale, E II modo di fare scuo­
la che è entrato ormai definitivamente In crisi e 
tutto è messo In discussione: formazione e recluta­
mento, aggiornamento permanente, carriera, ora­
rlo, attività sociali, verifica degli esiti formativi. 
L'attuale governo del sistema distruzione pubbli­
ca, londato sui criteri e sulle procedure dello stata­
lismo accentrato e burocratico, modifica le grandi 
energie che sono attive e presenti nel mondo della 
scuoia, Impedisce una Interazione positiva con le 
tendenze culturali più avanzate della società In 
trasformazione, mantiene t presidi e gli insegnanti 
In una condizione di subalternità. D'altra parte, 
tono da combattere le due opposte tendenze che 
tono state date nel passato: una considera l'Inse­
gnante una sorta di libero professionista che eser­
cita la sua funzione docente In forma puramente 
Individuale e artigianale, l'altra ne distorte II ruolo 
Imprigionandola In un modello piatto, ripetitivo, 
burocratico, di pura e semplice trasmissione di 
nozioni. 

e) Insegnante e un lavoratore intellettuale di-
' pendente che, come tale, esercita la sua fun­

zione in un complesso di rapporti e di Interra-
A Iasioni sociali. Tali rapporti devono garantire 
mmm il suo costante arricchimento culturale e un 

suo intervento «creativo» nel processi forma­
tivi, In questo senso la nuova condizione dell'inse­
gnante si collega necessariamente ad una scuola 
nuova, dove tra I docenti, gli studenti, le famiglie 
nella scuola di base, l'ambiente circostante si sta­
bilisca una comunicazione culturalmente ricca, 
democratica, flessibile. Una scuola più autonoma 
• più efficiente. Questa nuova scuola è un'esigenza 
dell'intera collettività, è il migliore investimento 
che possiamo fare per II paese. Essa può affermare 
pienamente il diritto al sapere di tanti giovani, an­
cora oggi colpito e negato: può inoltre creare un 
nuovo e più dinamico rapporto tra scuola e lavoro, 
alutando la lotta contro la disoccupazione e con­
tro la subalternità dei giorni nei loro rapporti con 
le imprese, 

Ecco perché I comunisti sostengono l'impegno 
degli insegnanti considerandola una battaglia di 
progresso e di rinnovamento nell'Interesse gene­
rale del paese. 

-Ventanni fa a Roma scoppiava il '68 
Alla sfida del governo i giovani rispondono 
scendendo in piazza: inizia la battaglia 
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Quel giorno a Valle Giulia 
n È un venerdì pieno di 
sole, Nelle grandi città, mol­
le delle facoltà più Impor­
tanti sono state occupate dal 
•ragazzi». Che cosa voglio­
no? Per II momento non è 
ben chiaro. La lotta nelle 
università e stata, come si di­
ce, «spontanea». Sono co­
minciate agitazioni, occupa­
zioni, assemblee senza fine, 
per chiedere un diverso mo­
do di fare scuola, maggiore 
democrazia, la fine dei «ba­
ronali», metodi democratici 
per gli esami, che le «citta­
delle del sapere siano aperte 
a tutti». C'è poi il problema 
dell'accesso al presalario e 
cosi via. SI è scatenata, Ini 
somma, una vera e propria 
•voglia di cambiare», contro 
un mondo •antico» e anchl-
losato che si regge su preci-
te connotazioni di classe. 
Certo, tutto si sta muoven­
do, in modo nuovo e diver­
so, fuori dal partiti della sini­
stra tradizionale, fuori dal 
movimento sindacale e con 
forme di lotta assolutamente 
Inedite. Allo scontro parteci­
pano anche I professori, I 
docenti, le «matricole» gli al­
lievi delle scuole di grado in­
feriore e tutto il mondo che 
vive Intorno e nella scuola. I 
dubbi e le perplessità sono 
tanti. Che cosa sanno gli 
operai dell'università? Lo 
scontro riguarda anche lo­
ro? Senza alcun dubbio, ma 
non * subito evidente. Qual­
cosa di Importante e nuovo 
sta comunque accadendo e 
lo capiscono subito anche 
gli uomini di governo, I do­
centi reazionari e i vari mini­
stri. Quel venerdì, dunque, 
l'Università di Roma è piena 
di poliziotti chiamati dal ret­
tore D'Avack, In pieno ac­
cordo con il ministro della 
Pubblica Istruzione Luigi 
Gul. 

Gli studenti che si riversa­
no alla Sapienza di Roma, 
trovano, quel l'marzo, ogni 
entrata sbarrata dal «celeri­
ni» e dal carabinieri affluiti in 
forze. Sul momento, cosi, 
all'aperto, gli studenti deci­
dono di organizzare un cor­
teo di protesta e si avviano 

Vent'annì fa, a Roma a Valle Giulia, 
esplode il '68: scontri violenti con la 
polizia, pestaggi assurdi, arresti e 
centinaia di feriti. La capitale, per tut­
to il giorno, vive in un clima di paura 
e di angoscia, tra le sirene delle mac­
chine della polizia, le ambulanze e il 
fumo dei lacrimogeni che dilaga a vil­

la Borghese, piazza del Popolo e via 
di Ripetta. t e università, in tutta Italia, 
sono scosse da grandi lotte. Si recla­
mano riforme e democrazia, la fine 
dei «baronati» e delle vecchie struttu­
re. Aldo Moro è presidente del Consi­
glio e da poco sono state rivelate te 
trame del Sitar di De Lorenzo. 

verso Valle Giulia, dove già 
sono in assemblea quelli di 
Architettura. Anche laggiù è 
pieno di poliziotti e nasce 

«.«VoX» 
semplicemente come «quel­
la di Valle Giulia». Il gover­
no, appunto, ha deciso la 
mano pesante e II corteo 
•non autorizzato» degli stu­
denti deve essere sciolto. 
Poco dopo le dieci scattano 
le prime, cariche. Ci sono 
fortissimi nuclei di poliziotti 
(non hanno ancora lo slolla-
gente lungo e lo scudo di 
plastica) e di carabinieri, ma 
anche gruppi di agenti in 
borghese. Alcuni di loro so­
no In stretta contatto con un 
gruppetto di studenti fascisti 
che cominciano a menar 
botte. Dopo pochi minuti, la 
zona di Valle Giulia è un 
campo di battaglia. I lacri­
mogeni vengono sparati ad 
altezza d'uomo e fanno i pri­
mi feriti. In mezzo a quella 
baraonda, staffette degli stu­
denti accorrono all'universi­
tà e chiamano altri a raccol­
ta. Passa e corre una voce 
sola: «Tutti a Valle Giulia». 
ora gli studenti sono mi­
gliala, ma sono arrivati an­
che poderosi rinforzi di poli­
zia. E proprio all'ora di pran­
zo che lo scontro si scioglie 
in centinaia di «corpo a cor­
po» tra studenti, agenti e ca­
rabinieri. Alcuni fascisti e un 
paio di uomini della «squa­
dra politica» hanno fatto 
correre la voce che gli stu­
denti hanno ammazzato un 
poliziotto e tutto diventa più 
confuso e cattivo. GII agenti 
e i carabinieri picchiano 
senza misericordia. Aggredì-
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scono, armi in pugno, alcuni 
studenti. Altri vengono presi 
a calci e pugni, quando sono 
già in terra semiasfissiati dai 

lacrimogeni. Vengono persi-, 
no fermati tram e autobus di 
passaggio e Chiunque ha II- ' 
bri sottobraccio e può esse­
re uno studente viene fatto 
scendere a calci e a pugni. I 
•ragazzi», nel frattempo, 
hanno recuperato in giro ba­
stoni, usano i sassi, le travi di 
un vicino cantiere e ogni al­
tro oggetto contundente. 

La facoltà di Architettura 
è circondata dal mezzi della 
polizia. Gli studenti urlano 
da ogni angolo: «L'università 
è nostra, fuori 1 poliziotti». 
Tra gli alberi, gli scontri so­
no terribili. E un via vai di 
ambulanze, di macchine pri­
vate che portano I feriti agli 
ospedali. In tutta la città, la 
voce di quel che sta acca­
dendo è ormai arrivata. Ac­
corre altra gente. Gli studen­
ti organizzano una specie di 
cuneo umano, dopo avere 
incendiato una macchina 
che viene scaraventata con­
tro un autobus pieno di poli­
ziotti. Per alcuni minuti, lo 
schieramento degli agenti 
viene rotto e gli studenti rie­
scono allora ad entrare in fa­
coltà. Poi, la lotta si frantu­
ma ancora e i cortei prove­
nienti da altre zone scendo­
no verso piazza del Popolo e 
altre scuole occupate. È an­
cora un accorrere e un dila­
gare di scontri anche nel 
centro della città. 

Laggiù, davanti alla facol­
tà di Architettura, siamo or-
mal al pomeriggio, ma lo 
scontro non finisce. Giorna­

listi e fotografi vengono pic­
chiati, I deputati comunisti e 
socialisti Lami, Guidi, Senna, 
Arian Levi e Lo Perfido, ven­
gono ^cacciati, minacciati, 
spintonati, a i agenti aggre­
discono e malmenano persi­
no i genitori di alcuni ragazzi 
che sono andati a chiedere 
notizie in questura. Gli scon­
tri si sono estesi sino al piaz­
zale Flaminio, verso la Galle­
ria d'arte moderna, verso 
piazza Simon Bolivar, den­
tro la Legazione culturale 
giapponese e da Valle Giulia 
sino ai Paridi. Sotto quel so­
le, nubi terribili di gas lacri­
mogeno, dilagano sino a via 
del Corso e piazza Venezia. 
Per tutto il pomeriggio e si­
no a sera continuano veri e 
propri rastrellamenti, le ba­
stonature, gli scontri. Gli ar­
restati sono centinaia e cen­
tinaia sono gli studenti feriti. 
Altrettanti feriti e contusi si 
contanotrapoliziotti e cara­
binieri. È quel venerdì che, a 
Roma, «nasce» «il 68 e dila­
ga subito. Da Milano a Firen­
ze, da Bologna a Palermo, 
vengono occupate le univer­
sità e ci sono altri scontri. 
Alla Camera, il governo vie­
ne messo sotto accusa, ma il 
ministro dell'Interno Taviani 
difende la polizia insieme al 
ministro Gui. Nelle ore che 
seguono Valle Giulia, il di­
battito politico si infiamma. 
All'Università di Roma cento 
professori chiedono le di­
missioni del rettore D'A­
vack, mentre vengono occu­
pate altre facoltà. La direzio­
ne del Pei prende posizione. 
£ solidale con gli studenti e 
chiede l'appoggio degli ope­

rai. 
Ma la situazione non è 

semplice. C'è confusione, 
incertezza. Tutto è cosi lon­
tano, sul momento, dal ca­
nali istituzionali del partiti 
che vogliono davvero cam­
biare le cose. Proprio da 
Valle Giulia partirà, dunque, 
un dibattito, nella sinistra, 
che andrà avanti per anni. 
Tra quegli studenti ci sono 
anche coloro che, più tardi, 
sceglieranno la lotta armata 
predicando e seminando 
odio e violenza. Ma li primo 
•scandalo», dopo qualche , 
giorno dalla «battaglia», di , 
Valle' Giulia, i la poèsl* che " 
Pier Paolo Pasolini pubblica 
sull'aEspresso». Per molti è 
un cazzotto nello stomaco. 
Pasolini, marxista e comuni­
sta, intellettuale militante, 
scrive frasi che sembrano un 
•tradimento» alla lotta degli 

t studenti: «Avete facce da 
gli di papà. / Vi odio come 
odio i vostri papa. / Buona 
razza non mente. / Avete lo 
stesso occhio cattivo. / Siete 
pavidi, incerti, disperati (be­
nissimo) ma sapete anche 
come essere prepotenti, ri­
cattatori, sicuri e sfacciati: 
prerogative piccolo-borghe­
si, can. / Quando ieri a valle 
Giulia avete fatto a botte coi 
poliziotti, io simpatizzavo 
coi poliziotti. / Perché i poli­
ziotti sono figli di poven». 

Il dibattito e aperto. L'Uni­
tà di domenica 3 marzo pub­
blica un «fondo» firmato da 
Giancarlo Pajetta e intitola­
to: «Minacce per la demo­
crazia». Quella sera, Sergio 
Endrigo vince a Sanremo 
con «Canzone per te», ma 
non se ne accorge nessuno. 
Ci sono ben altre preoccu­
pazioni. Ancora a lungo di 
sarà persino un calo ai af­
fluenza di giovani nei cine­
ma della capitale. Gli stu­
denti sono ininterrottamen­
te in assemblea e le immagi­
ni del «Dottor Zivago», di 
«Bella di giorno» o di «Italian 
secret service», con Nino 
Manfredi, scorrono inutil­
mente davanti a tante pol­
trone vuote. 

Intervento 

Caro Medvedev 
Dubcek va riabilitato 

(e non tra 50 anni) 

MILAN HOBL < 

L a "Primavera di 
Praga*' è insepa­
rabile dal nome 
di Alexander 

^"^"" Dubcek cosi co­
me il 20* congresso lo è da 
quello di Nlkita Krusciov, 
così come l'attuale "pere-
slrojka" nell'Una lo è da 
quello di Mlkhail Gorba-
ciov, cosi come la "rivolu­
zione culturale" cinese io è 
da quello di Mao Tsedun e il 
"grande terrore" degli anni 
30 da quello di Stalin» ha 
scritto Roy Medvedev, che 
ha poi aggiunto: «GII avveni­
menti della Cecoslovacchia 
del 1968 rappresentano per 
me un insieme di audacia 
politica e di cecità politica, 
di entusiasmo e di euforia, 
di rifiuto dei dogmi e degli 
stereotipi di Gottwald e di 
Novotny, ma anche di rifiu­
to di valutazioni e previsioni 
accurate legate alla colloca­
zione intemazionale della 
Cecoslovacchia e alla sua 
posizione all'interno del 
campo socialista». 

Roy Medvedev non è 
davvero un piccolo giornali­
sta alla maniera del Kozlov 
di «Tempi nuovi», con le cui 
opinioni non dvale la pena 
di polemizzare. E invece au­
tore intemazionalmente sti­
mato di studi sulla storia so­
vietica. Per questo mi sor­
prende, mi meraviglia che 
anche lui invece di aspirare 
a chiarire un fenomeno sto­
ricamente complesso tenti 
di occultare la verità con 
del sotterfugi. Che, forse, 
causa della line della «Pri­
mavera di Praga» non è sta­
to soprattutto il fatto che fu 
la direzione Breznev a non 
tener conto della situazione 
intema cecoslovacca, de­
terminata dalla sua storia e 
dalle tradizioni politiche de­
mocratiche, dal livello di ci­
viltà e di sviluppo culturale 
e in particolare fu il risultato 
del mancato rispetto della 
sua sovranità e del diritto. 

,de| popolo «ectjstovacco a 
decidere da solo tire» la 
nuda datemi» partealiz. 
zare mutamenti politici, so­
ciali e di democratizzazione 
del proprio paese? Soltanto 
a partire di qui pud essere 
poi giudicato tutto il resto 
dell'argomentazione di Me­
dvedev, e dal punto di vista 
teorico una giustificazione 
si troverebbe perfino in Le­
nin. E ora dovremmo far pe­
nitenza perchè avremmo 
Ignorato - come sostiene 
Roy Medvedev - la colloca­
zione intemazionale della 
Cecoslovacchia e la sua po­
sizione all'interno del cam­
po socialista? 

Recentemente la mia at­
tenzione è stata colpita da 
un'intervista dello stesso 
Medvedev sulla necessita 
della piena riabilitazione dì 
Bukharìn. E ciò, finalmente, 
si sta realizzando, sia pure 
cinquanta anni dopo che 
Bukharin è stato ucciso. Ma 
perché l'autore non sì do­
manda come correggere le 
ingiustizie del passato, e 
non soltanto nel caso di Bu­
kharin, ma anche di coloro 
che ne sono rimasti vittime 
in Cecoslovacchia e altro­
ve? O forse esistono due 
metri di misura, uno per ta 
metropoli e l'altro per le 
•gubemie?». La norma è in­
temazionale. 

Non è curioso che «né 
Sakharov né altri abbiano 
considerato oggi la questio­
ne cecoslovacca, dicianno­
ve anni dopo l'occupazione 

del nostro paese, tanto im­
portante da rivendicare In 
un qualche loro discorso, 
Intervista o articolo II ritiro 
delle truppe sovietiche o la 
soluzione politica del pro­
blema cecoslovacco»? 
(Franiiiek Janouch, // mio 
secondo viaggio volonta­
rio in Siberia, in «Usty» [Fo­
gli), n. 6,1987, p. 31). 

Purtroppo, neanche Roy 
Medvedev è in grado di ap­
plicare «perestrolka» e «ala-
snost» ai caso nostro. Che 
forse diminuisce l'Impor­
tanza del 20* congresso del 
Pcus il latto che a quella 
•scossa» succedette un'eu­
foria riformistica e che sulla 
base di idee alquanto Inge­
nue si formarono e si attiviz­
zarono correnti intellettuali 
di sinistra? (Ne parla B. Sto-
rozevskij nell'articolo / mix-
lamenti nelIVrss e gli intel­
lettuali creativi liberali e di 
sinistra, in «Usty», n. 6, 
1987, p. 19). 

E 9 una mancanza 
tanto grande, 
per le odierne 

1^^^_m «perestrojka» e 
•«««««•«•••"• «glasnost» so­
vietiche, il fatto che con­
temporaneamente si mani­
festa tra gli intellettuali so­
vietici una certa caduta del 
pensiero analitico? Quando 

§11 scrittori sovietici si chle-
ono chi è colpevole per il 

passato, Rasputln risponde 
che tutta la colpa è della ci­
vilizzazione europea, del­
l'urbanizzazione; Astaf'ev 
Individua la radice del male 
negli ebrei e A|tmatov di­
mostra che dietro a tutto si 
nasconde la mano del Dia­
volo, A dispetto di tutte le 
insufficienze di chiarezza 
nelle opinioni, nel 1968 non 
vi fu in Cecoslovacchia un 
solo creatore Unito preda 
dell'oscurantismo come Ra­
sputln o del razzismo come 
Astaf'ev. Perché allora I no­
stri Intellettuali creativi do-

<• «ebbero continuare a por-
; tare una tetta di cane che • 
, nasconde II loro volto uma­

no? Perché Roy Medvedev. 
non fa altro che sgranare le 
vecchie litanie sul '68 ceco­
slovacco? E per di più lo fa 
in tono spocchioso. E sol­
tanto per mancanza di co­
noscenze oppure anche per 
cieco orgoglio, non volen­
do ammettere che altri, al­
trove e prima, avevano visto 
la strada per emanciparsi 
dalle pietrificazioni e dal­
l'immobilismo? Che sia per 
questi o quei motivi non è 
un buon comportamento. 

Alla stessa maniera, non 
è un comportamento cor­
retto quello della «politica» 
polacca, quando riprende e 
ripubblica acriticamente si­
mili opinioni, come già lece 
la stampa polacca nel 1968, 
Oppure c'è da pensare che 
l'aspirazione a riempire gli 
•spazi bianchi» deve essere 
soltanto di alcuni, mentre 
possiamo lasciare che la 
«macchia nera» continui a 
gravare sui nostri rapporti, 
visto che non è in gioco 
•l'onore polacco»? Un slmi­
le atteggiamento non è né 
saggio né previdente. E ve­
ro che nell'Europa centrale 
siamo abituati alle stone di 
uomini senza qualità e privi 
di ombra, ma nella vita non 
si può continuare ad aspet­
tare cinquanta anni prima 
che il mondo sappia la veri­
tà. 
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• I Riassumo una lunga let­
tera che viene da un paese po­
poloso della Bassa Padana; è 
di una compagna 29enne, che 
ha un marito di 33 anni, e una 
figlia di quattro. Si sono cono­
sciuti da ragazzi, si sono ama­
ti, a poco più di vent'anni si 
sono sposati, e anche ora 
stanno felicemente insieme. 
Lui è l'uomo che molte di noi 
vorrebbero avere accanto, di­
vide con la moglie tutti i com­
piti domestici, la cura della 
bambina, l'assistenza a un pa­
dre anziano, che vive con lo­
ro. Se Giulia vuole uscire ogni 
tanto, la sera, per vedere te 
sue amiche, o per qualche riu­
nione, lui non se ne risente. 
Lascia che sia lei a guidare la 
macchina, perché non gliene 
Importa niente di tenere il vo­
lante In mano. Marito e mo­
glie si dividono I turni di ferie, 
per non lasciare solo il padre 
di lui. E Giulia ha II tempo di 
leggere due quotidiani al gior­
no, e buoni libri. Lavora a me­
tà tempo, lui fa spesso turni di 
notte, ma si sono organizzati 

in modo da avere ciascuno I 
propri spazi per uscire, infor­
marsi, o stare insieme. Giulia 
ama suo marito: «Tutte le no­
stre promesse sono state ri­
spettate». Hanno cominciato 
da zero, oggi si sono fatti la 
casa e vìvono tranquillamen­
te. Qua) è dunque il proble­
ma? 

Il problema sono le altre 
donne, spesso compagne, 
qualcuna «femminista», le 
quali, di fronte a un matrimo­
nio così ben riuscito, dicono 
che le cose, tra di loro, vanno 
bene perché lui «ha un'opinio­
ne troppo elevata di lei», «l'ha 
messa sopra un piedistallo», 
•le parole di te' sono legge», 
e, Insomma, lui è un «povero 
plrilno». I veri uomini vanno al 
bar, non accompagnano ì 
bambini a scuola, non lavano i 
piatti e non riordinano la casa. 
(«Cosi le donne possono far­
sene vittime», conclude Giu­
lia). 

«Dopo tutte le lotte soste­
nute dalle donne più anziane, 
dopo tutto quanto è stato det-
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to e scritto sui ruoli In fami­
glia, sulle ingiustizie che si 
consumano fra te mura di ca­
sa, perché, una volta tanto 
che a una donna l rapporti co­
niugali e domestici vanno be­
ne, si deve mormorare di lei, 
giudicare lui, criticare il rap­
porto?» scrive Giulia. «Per me 
è normale aiutarsi in casa: mio 
nonno, che ha 80 anni, lava 
ancora I pavimenti e I piatti a 
mia nonna, e cosi ha fatto 
sempre mio padre con mia 
madre. Nessuno ha mai detto 
che certi lavori sono "da don­
na". 

•MI splace, soprattutto, che 
le critiche e le malevolenze 

vengano dalle altre donne: 
possibile che non sappiano 
tenere in considerazione un 
uomo che rispetta sua mo­
glie? E se una è fortunata la si 
guardi male? Non so più che 
cosa pensare. È lacile dire che 
non capiscono niente, e che 
parlano cosi perché sono ge­
lose. In realtà non è facile 
Ignorare ciò che la gente dice 
intomo a te». 

Più che di gelosia, in questo 
caso si potrebbe parlare di in­
vidia: si è gelosi di qualcuno 
che, presentandosi meglio di 
te, o con migliori carte in ma­
no, minaccia di toglierti un 
tuo bene. Si è invidiosi, inve­

ce, di chi gode di un bene che 
a noi manca, e che forse non 
avremo mai. Quindi: le donne 
che spettegolano sul matri­
monio di Giulia sono invidiose 
della sua chiara, democratica 
esistenza. Ciò che Giulia ha 
ottenuta con la sua buona vo­
lontà e con un incontro fortu­
nato, le altre non ce l'hanno e 
lo vorrebbero. 

Ma lo vorrebbero davvero? 
E In gioco, Infatti, un'immagi­
ne d'uomo alla quale molte 
donne non riescono a rinun­
ciare. Vorrebbero un uomo 
dolce accanto a sé, tenero e 
comprensivo, ma anche l'uo­
mo forte, il vincitore. E non 

riescono ad ammettere che 
una cosa esclude l'altra. Ra­
zionalmente scelgono l'uomo 
paritario; emotivamente sì 
sentono attratte dall'uomo 
dominatore. Ed è per questo 
che tanti uomini si sentono 
confermati nella ricerca della 
virilità tradizionalmente inte­
sa. 

Un uomo, infatti, che per 
temperamento, educazione, 
autocritica, sceglie la parità 
con una donna, sperimenta in 
ogni campo quelle forme di 
autosufficienza che sono tìpi­
camente femminili; sa badare 
a se stesso, anche in fatto di 
cucina e biancheria pulita; sa 
accudire un bambino o un an­
ziano; sa rinunciare al privile­
gio di «farsi servire», e di ma­
nifestare pubblicamente la 
propria supremazia, usando 
del tempo Ubero «fra uomini», 
o «portando fuori» la sua don­
na. Sembra poco, ma In realtà 
è una rivoluzione silenziosa e 
profonda Un uomo così è «di­
verso»: conosce i propri limiti, 

sempre a contatto com'è con 
le piccole angustie e lentezze 
dei quotidiano domestico: è 
un uomo che non riesce più a 
•gasarsi». 

Piacerà alle donne? Chi lo 
sa. Andrà bene a certe donne, 
quelle che non hanno più bi­
sogno di protettore, di monar­
ca indiscusso al quale dedica­
re se stesse. E che, natural­
mente, sanno cavarsela da so­
le. Finirà, con la caduta del 
monarca, la spinta verso un Il­
limitato «progresso»? Finirà la 
corsa insensata alla superpo­
tenza, costi quel che costi. Ma 
continuerà ta ncerca dei me­
glio, commisurata con le reali 
possibilità di ciascuno, dì 
quanti, uomini e donne, non 
nnunciano ai sogni, ma sanno 
darsi una regolata di fronte al­
le prove di fona, di concor­
renza, di potere. Cercare 11 
meglio, nei limiti delle proprie 
capacità e forte, potrebbe es­
sere la nuova proposta di una 
democrazia, non più giocata 
sulla supremazia virile e 11 sup­
porto femminile. 
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